

    
        
          Lo specchio, la spada, il fuoco e le catene

        

        
        
          Annarita Coriasco

        

        
          Published by Annarita Coriasco, 2012.

        

    


Lo specchio, la spada, il fuoco e le catene

Annarita Coriasco

© Annarita Coriasco 2011

Edizione Smashwords

Prima edizione

Smashwords Edition,

Licenza d’uso

Questo ebook è concesso in uso per l’intrattenimento personale.

Questo ebook non può essere rivenduto o ceduto ad altre persone.

Se si desidera condividere questo ebook con un’altra persona, è necessario acquistare una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Questo libro costa pochissimo, se state leggendo questo ebook e non lo avete acquistato per il vostro unico utilizzo, siete pregati di tornare a Smashwords.com per acquistare la vostra copia.

Grazie per il rispetto al duro lavoro di questo autore.



  
    
    
      This is a work of fiction. Similarities to real people, places, or events are entirely coincidental.

    
    

    
      LO SPECCHIO, LA SPADA, IL FUOCO E LE CATENE

    

    
      First edition. September 13, 2012.

      Copyright © 2012 Annarita Coriasco.

    

    
    
      ISBN: 978-1301625499

    

    
    
      Written by Annarita Coriasco.

    

    
      10 9 8 7 6 5 4 3 2 1

    

  


Sommario

Title Page

Copyright Pagina

Copyright Page

Lo specchio, la spada, il fuoco e le catene

LA MOGLIE DEL MAGO

IL GUERRIERO DEI SOGNI

IL TESORO DI CORDIX

ROSWITHA

LIBRI DI ANNARITA CORIASCO

LIBRI DI DANILO CORIASCO

Sign up for Annarita Coriasco's Mailing List

Further Reading: Movie Planet

Also By Annarita Coriasco

Lo specchio, la spada, il fuoco e le catene
	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

LA MOGLIE DEL MAGO
[image: ]


(Lo specchio)

Nessuno di voi, ci scommetto, ha mai pensato a cosa possa significare essere la moglie di un mago. E per mago, badate bene, non intendo uno di quegli illusionisti da fiera, o un risanaferite da villaggio. Nossignore, un vero mago. Un fior di mago dedito alla magia rossa, con anche qualche intrusione in quella nera.

Lo conobbi quindici anni fa: era alto, prestante, aveva lunghi capelli neri e lucidi, lo sguardo fiero e profondo, il viso regolare... Insomma, sembrava tutto fuorchè un mago.

Me ne innamorai perdutamente. Ero una fanciulla innocente, cresciuta in una nobile famiglia di sprovveduti, la cui unica fonte di agiatezza era quella di discendere dal nobile padrone della contea. I Conti di Valgrande. Mio zio, per nostra fortuna, amministrava il patrimonio e si curava dell’andamento delle terre, del lavoro degli artigiani e, soprattutto, della riscossione di tasse e balzelli. Era molto astuto, vedovo, e con un figlio avuto in tarda età al quale era legatissimo. Mio padre si dilettava d’alchimia e passava tutto il santo giorno tra storte ed alambicchi, con grande costernazione di mia madre. Lei avrebbe voluto che egli fosse un uomo di mondo e l’accompagnasse ad ogni ritrovo, festa e avvenimento che si verificavano alla corte del mio signor zio, di conti e baroni confinanti, e anche del Re stesso. Ma, ahimè, di rado ciò si verificava. Allora ella invitava le nobili dame a tornei di scacchi, pomeriggi di ricamo, e chissà quale altra diavoleria, pur di scambiare quattro pettegolezzi. Inutile dire che ai suoi ritrovi non si riunivano mai molte donne di alto lignaggio, ma piuttosto facoltose bottegaie, il cui marito magari aveva da poco raggiunto il cavalierato e, immancabile, la moglie dello sceriffo. In tale atmosfera, io passavo il tempo leggendo poesie d’amore e sognando il principe azzurro. Il quale, giustappunto, arrivò quel giorno nel contado. Egli, pur essendo vestito come un nobile, non portava alcuna spada, nè giaco, ma naturalmente io, colpita da ben altre cose, non ci feci minimamente caso e tanto meno la mia mal assortita e svanita famiglia. Fu accolto con tutti gli onori: portava le insegne e diceva di essere conte a nord. Nessun nobile poteva credere altrimenti, perchè certamente nessuno (almeno di quelli che conoscevo) aveva mai posseduto un portamento sì altero e, per l’appunto, nobile.

Mio padre s ne invaghì quasi subito perchè egli sapeva ragionare di alchimia e di nuovi ritrovati e pozioni. Mia madre lo trovò bello e di vesti costose e praticamente mi spinse tra le sue braccia. Ella, da tempo, aveva il terrore che data la vita ritirata che conducevamo e gli scarsi possedimenti effettivi del secondogenito, mio padre, io non avei avuto che cattive occasioni di maritarmi. Da tempo stava pensando di accasarmi col figlio dello sceriffo. Quest’ultimo possedeva un considerevole patrimonio e forse, verso la fine del suo mandato, sarebbe diventato barone. La tratteneva solo il fatto che il primogenito in questione aveva solamente tredici anni e non aveva ancora nè barba, nè incarico alcuno.

Quel conte del nord capitava quindi a fagiolo. A me piaceva da morire. Egli pareva sinceramente innamorato. E quindi ben presto si celebrarono le nozze, alle quali presiedette il mio svagato padre. Lo zio e mo cugino Endel erano assenti per il raduno annuale dei vassalli alla corte reale e non sarebbero tornati che di lì ad un mese. E comunque il conte poco si interessava di cose che non fossero il suo unico figlio decenne o i suoi affari. Prima che egli tornasse io ero già in viaggio per le terre di mio marito. Partimmo con un carro molto lussuoso che Rutvul comprò insieme a quattro splendidi cavalli da traino. Mia madre pianse, e sicuramente anche d’esultanza per non aver dovuto darmi in dote che un baule di corredo e un migliaio di scudi. Mio padre era sinceramente commosso ma anche molto sulle spine, perchè un importante esperimento stava sobbollendo nei suoi alambicchi, senza la sua importante presenza. Il mio perfetto consorte consegnò il dono d’addio alla suocera. Era uno splendido diadema di rubini e oro zecchino. E partimmo, mentre il fazzoletto della mia genitrice sventolava sempre più lontano. Il viaggio durò quindici giorni. Fu sfiancante perchè il mio sposo non volle fermarsi che una volta per pernottare in una tetra locanda. Per il resto, dormimmo dentro al carro e procedemmo di gran carriera. Il vento primaverile fischiava sulla prateria e, lontano, si sentivano strani richiami e uggiolii di bestie a me sconosciute.

E si giunse al castello cui egli aveva più volte accennato durante il pranzo di fidanzamento ufficiale, sottoposto suo malgrado agli interrogatori di mia madre.

Dire che era in pessime condizioni è dire poco. L’intero fabbricato pareva provenire da epoche remotissime e dava l’impressione di essere stato posto su quella collina spelacchiata così, per caso. Le pietre erano tanto annerite da non parere più che un ammasso di fuliggine. Il portale aveva tutte le borchie arrugginite e le torri avevano i merli consumati e, in alcuni punti, mancanti completamente. Quel giorno sopra di esse svolazzavano orribili uccellacci neri e il cielo era plumbeo come nel più spaventoso degli inverni.

“Da lassù, all’orizzonte, si vede il mare”, mi disse lo sposo con un’aria un po’ timorosa indicandomi i bastioni.

Ma io non gli risposi nè lo degnai d’uno sguardo. La mia attenzione era attratta da un’unica torre che, a differenza delle altre, rifulgeva di novella bellezza. Era più alta, aveva i merli tutti al loro posto e molte finestre ad ogiva erano disposte per tutta la sua altezza. Era anche più ampia di circonferenza e il suo aspetto generale era così diverso che non pareva neppure far parte della costruzione.

Entrammo nella cote interna e potei ammirare le mura coperte di muffa, il cortile lastricato e mezzo crepato. Le stalle erano semideserte e ci accolse una serva dall’aria ebete. Guardai in viso il mio sposo e la mia espressione non doveva promettere nulla di buono, perchè egli disse: “Ho esagerato un po’, ma tua madre era così assillante...”. Io tacevo, ma i miei occhi parlavano per me.

“Credevo che a te non importasse nulla di dove saremmo andati a vivere...” le sue parole contenevano un’eco di rimprovero e tanto bastò a farmi infuriare completamente.

“Si” sibilai “Ma tu mi hai mentito!” e con un frettoloso e puerile movimento gli voltai le spalle. Sul serio: non mi importava molto del castello, ma piuttosto del fatto di aver scoperto un difetto nel mio idolo.

Quanto si può essere sceme da giovani...

Egli si mostrò contrito. Divenne più premuroso ancora e mi assicurò che le stanze a noi riservate nella torre alta erano magnifiche. Queste ultime parole mi calmarono un poco, ma decisi di non darlo a vedere. Dopo tutto si era comportato male con la mia famiglia.

“Ti prometto che rinnoverò tutto il castello” mi assicurò “E’ che sono stato via molto tempo per completare i miei studi e le terre sono andate un po’ in malora...”

Nei giorni seguenti mi accorsi di quanto fossero andate in malora: gran parte dei contadini erano spariti, ma ciò non era un male perchè, stando alle carte, erano pochissimi e quelle terre non erano comunque molto adatte alla coltivazione. Ma purtroppo anche i pastori erano scomparsi quasi tutti e molte bestie con loro. I servi non esistevano più. Dovevano essere fuggiti in cerca d’un padrone più accorto. Insomma, ero alla disperazione. E più di tutto mi amareggiava l’atteggiamento insolente e superficiale di mio marito.

Avrebbe voluto che la nostra luna si protraesse all’infinito ma io gli feci osservare che continuando di quel passo non avremmo più potuto risollevarci dalla rovina.

“Non ti facevo così pratica... Sei talmente giovane...” rispose come soprapensiero. Poi si riscosse e gli occhi sognanti si ritrasformarono in acuti e penetranti. Ed egli salì all’ultimo piano della torre e mi fece promettere che non saremmo andate a disturbarlo nè io nè la serva. “Per nessun motivo” disse fissandomi con occhi seri.

“Per nessun motivo” ripetei senza quasi riflettere, come soggiogata. Annuii più volte.

E così passai un mese intero senza vedere una sola volta mio marito. Ebbi agio di osservare quanto fossero confortevoli le stanze riservate al nostro appartamento. Sotto la torre c’era una cantina misteriosamente piena di ogni ben di Dio. Sopra di essa la cucina, regno della serva Adina. Il camino su cui ella cucinava era collegato con quello del piano di sopra mediante una canna fumaria. Là c’erano la sala da pranzo, riccamente arredata, e la camera da letto, dalla quale in quelle due settimane non ci eravamo quasi mai mossi. Fuori, non esisteva un giorno senza vento. Solo che ora non era tanto freddo poichè si appressava la fine della primavera. Ogni sera, all’imbrunire, aiutavo la serva ad accendere il camino, come ad ogni imbrunire pensavo con rammarico al clima temperato del mio paese natio. Scrissi una lettera alla mia famiglia, ricamai un cuscino dei tanti che si trovavano sul letto e disseminati per la stanza, sul folto tappeto e in ogni dove. Passò una settimana. La noia era a quello stadio in cui diventa quasi mortale. La curiosità per ciò che faceva mio marito nelle due stanze di sopra era al colmo. Più che altro mi preoccupava il fatto che non scendesse mai a mangiare. Ma, decisi, doveva avere scuramente un qualche fornello o braciere e vettovaglie di scorta. Nella metà della seconda settimana cominciai a non preoccuparmi più. Avevo invece sviluppato una sorta di avversione per lui. Mi dicevo: i possedimenti vanno in rovina e lui perde il suo tempo in chissà quali stupide meditazioni su libri inutili, o magari su storte e alambicchi come mio padre...

Due giorni dopo mi accorsi con orrore che i miei pensieri stavano somigliando sempre più a quelli di mia madre. Anelavo la compagnia, persino ai balli a cui in vita mia non avevo mai partecipato e nutrico rancore per il mio sposo. Mi immersi nella lettura di un trattato di botanica scovato nel comodino di Rutvul. Ma mi annoiavo e i pensieri insani non mi abbandonavano. Fu così che decisi di uscire in cortile per farmi un giretto. Indossai un caldo mantello scuro. Non c’era il sole, ma per fortuna non tirava un gran vento e cominciai a passeggiare senza alcun costrutto. Arrivai al pozzo e vi guardai dentro. L’acqua pareva scura e limacciosa. Ne distolsi l’attenzione ed entrai nella stalla: un
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